DALLA LUCE DELLA FEDE
Fate attenzione dunque a come ascoltate
Ogni essere creato dal Signore porta scritto nelle sue fibre, nella sua materia, nella sua carne, nel suo sangue, nel suo spirito, il fine per cui esso esiste. La realizzazione del fine può essere naturale o sottoposta alla volontà, se l’essere è uomo o angelo. Se è naturale, il fine è raggiunto per natura. Il sole illumina e riscalda per natura. Non deve mettere alcuna volontà. Tutto cambia quando si giunge all’uomo o all’angelo. Essi devono raggiungere il loro fine volendolo ogni giorno e ogni giorno realizzandolo, secondo la norma, la legge, le disposizioni indicate dal Signore dell’uomo. Come il fine è scritto da Dio, così anche la legge o le disposizioni normative per il perseguimento del fine sono scritte dal Signore. L’uomo non può scriversi queste leggi.
Tutti i mali della terra nascono quando l’uomo decide di scrivere lui le leggi. È il collasso di ogni cosa. Ha scritto la legge sulla famiglia ed è il disastro. Ha scritto la legge sulla vita appena concepita ed è la morte. Ha scritto la legge sulla vita nel suo stadio terminale ed è anche questa volta la morte. Scrive altre leggi ed è la confusione, il caos politico, sociale, economico. Scrive le leggi sull’immigrazione ed anche qui è lo scompiglio. Ogni legge che l’uomo scrive porta e crea disastri sulla terra, perché mai rispetta il fine per cui l’uomo esiste, anzi neanche conosce più questo fine. Perso il fine dell’esistenza, la vita entra in un groviglio di morte.

Gesù è venuto. Ha creato il cristiano. Lo nutre con la sua carne. Lo disseta con il suo sangue. Lo illumina con la sua luce. Lo muove con il suo Santo Spirito. Qual è il fine per il quale Gesù si è lasciato crocifiggere? Prima ancora: qual è il fine della sua stessa incarnazione? Gesù si è incarnato, si è lasciato crocifiggere, per divenire luce dell’uomo. Lui è venuto per fare luce del mondo coloro che credono nel suo nome e si lasciano rigenerare da acqua e dal Spirito Santo. Se colui che crede in Cristo è fatto luce del mondo, è chiaro che la sua luce non può essere messa sotto il moggio, ma sul candelabro perché faccia luce a tutti quelli della sua casa.
Il cristiano è luce di verità, pace, riconciliazione, perdono, misericordia, gioia, purezza, castità, padronanza di sé. Lui è luce di fede, speranza, carità, giustizia, fortezza, temperanza, prudenza. È luce di amore senza fine. È luce di povertà, mitezza, purezza di cuore, fame e sete di Dio. È luce di vita nuova. Il mondo vede lui e sa cosa deve divenire. Sa qual è il suo fine sulla terra: divenire anch’esso luce, in Cristo Luce. Se il cristiano non è luce pubblica, visibile, constatabile, afferrabile, sperimentabile, palpabile, luce che brucia, illumina, riscalda, incendia, ha fallito il fine della sua esistenza. Un cristiano senza fine, un cristiano fallito non serve né a Cristo, né a Dio, né al mondo. Anzi è un testimone che rende contro testimonianza a Dio e a Cristo, allo Spirito Santo e alla Chiesa. È un cristiano che dona scandalo e allontana dalla luce.
Nessuno accende una lampada e la copre con un vaso o la mette sotto un letto, ma la pone su un candelabro, perché chi entra veda la luce. Non c’è nulla di segreto che non sia manifestato, nulla di nascosto che non sia conosciuto e venga in piena luce. Fate attenzione dunque a come ascoltate; perché a chi ha, sarà dato, ma a chi non ha, sarà tolto anche ciò che crede di avere».

E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non potevano avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose loro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la parola di Dio e la mettono in pratica» (Lc 8,16-21). 
Gesù ci mette in guardia. O siamo vera luce, luce che illumina e riscalda il mondo di Cristo e di Dio, oppure saremo privati anche di quella piccola luce che noi crediamo di avere. Il Signore ci rende tenebra con le tenebre, buio con il buio. È quanto è avvenuto con Giuda. Il Signore avrebbe voluto fare di lui una stupenda luce per illuminare le tenebre del mondo. Lui divenne nuovamente tenebre. Quando uscì dal Cenacolo, dalla luce, quando perse anche la luce esteriore che era Gesù Signore, si inabissò nelle tenebre. Dal giorno passò nella notte, dalla luce precipitò nelle tenebre. Sappiamo come è finito. Impiccato su di un albero.
Quando noi perdiamo la luce interiore, a poco a poco il Signore ci priva anche della luce esteriore. Quando questo avviene siamo già nel regno delle tenebre eterne. Per questo urge che ognuno di noi rispetti il fine per cui è stato fatto cristiano. O rimane luce, crescendo di luce in luce, per illuminare il mondo, oppure a poco a poco verrà privato anche dalla luce esteriore. Quando il sole esterno si spegne, perché lui colpevolmente ha spetto per sempre il sole interiore, è la fine. Si compie quella recisione anche fisica dal corpo di Cristo che sancisce la nostra perdizione eterna. Ma oggi per la moderna mentalità cristiana queste cose sembrano vere favole. Nella religione che ognuno si è costruito queste verità non esistono più. Sono state cancellate per sempre. Eppure la Parola di Gesù mai potrà essere messa in soffitta. Essa è la sola parola di vita eterna dell’intera creazione, intera umanità, intera storia. Essa non è una favola. Nessuno deve spegnere la sua luce interiore. Si spegne la luce esteriore ed è la fine.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, accendete la nostra luce.
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